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DI JACOPO BAftOZZI U VIGNOLA 
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Svolgcasi ne' suui prìmordii il secolo XVI, «piando rarawla spagnuola, posto piede nello stufo di 
MihiK). \ \ portava la giu^rra affine di toglierne la signoria ai Francesi, che da nareccìii anni senza con- 
trasto la toucNiino. E per contraria fortuna, essendo ^esti ultimi rimasti sconfitti in più scontri^ dovet- 
iwo ritirarsi, abluindoniuidonc il donnnio di' awentno, ehe poi sotto varie vicende lo serbò per cirea 
due secoli. La ferocia con cui \ciint' ramhattula pof.il aucrra sminuì d'assai le file delle due armalo, 
tornò pur anco fmleslis^iIua u molte nobili e do\ iziuse l'umiglic di quc' hioghi, perchè, manomesse e tio- 
predale con imjpoftlc enormi e crudeli estorsioni, furono gettale nella piti deplorabile miseria. Laonde, 
costrelte a povertà, ebbero a scambiare in \it i liijiiiin e disaaiala la splendida e decorosa che dapprima 
menavano ; il che a mala pena alcuni comporliuido in patria, sbandironsi da sè stessi, ricovrendo ui con- 
trade più 0 meno lontane ad occultare riniinerìtata vergogna. Fra questi fuwi Clemente Baroni di chiaro 
stipile milanese, che. spnj^lialo degli a\ori, prese esilio volontario trasmijiran'ln a \ iiriinla, terra del IMo- 
deucsc, ove fennaUi dimora^ ebbe \arii liub dalla sua donna, di nazione alemanna : il maggiore noniinus^i 
Jacopo, e nacque il i." ottobre 4607. — Ma lo sventarato profugo, sia ohe non valessegu cuore di sos- 
tenere tutta r acerbità delle rri[)ìt<';:1i rip( bezzo, sia che lo soperr liiiissr il duldre drlla p;itri;i perduta, 
egli consumandosi mancò ben presto alla moglie desoluta e ai teneri suoi funeiulii. Quanto la morte del 
paà« foflse aspra sdagura alla vedovata famiglia ognuno può di leggieri inunajpnarlo : tatlavn eantiinid 
u reggersi come meglio seppe, finché Jacopo, fatto grandicello, si tramutò a Rtjioirnn per apprendere la 
nobilissima orte della dipintura. Nella quale non prulittò d' assai, perchè il &uo genio con prepotente forza 
Io traeva allo studio di «tra non meno nobile arte, l' architettiira, a eni applicando divenne sì valente, 
che giovanissimo potè coiniiorre il suo Tr dialo di Piospvlllva senza la scorta o V aiuto <fi iM'ccrtlure 
aicuuo, e> toccalo appena il ventesimo settimo anno, formò ninravigliosi disegui pei celebre storiro Frai>- 
ceseo Giùcciardmi, in allora governatore della citt» ; disegni che, consegnati nelle mani di F. Damiano 
da Bergamo, apparvero maestrevohnente fradulll in (.n-^ia. ^' ebbe Ja(<ipi> per (juesle opere bella rino- 
manza, ma gli applausi non valsero a levarlo in orgoglio, anzi, conscio di andare di^unu di molle squi> 
sitene diell' arte, continuò indefessamente a coltivarla, e per vieppiù approfondarla si condusse a Roma 
ad istudiare i preziosi avanzi dei lanli monnmenli che in essa si contengono. Perchè erasi u^ veduto, che 
in fallo d'architettura poca scienza aggiungono le coi'te disegnale ed i precetti scrini, quando non vi tà 
accoppi! la forza delf esempio, tratta «dia osservarione delle opere esegm'te dui più grandi maestri. Il 
ftv'uli) del suo valore T aveva preceduto, ed egli seppe confermarfo; ond è i lie T Aet nli n i nana d'ar- 
ciiitetturo, iuudata pochi mesi dopo il suo arrivo, io accolse siccome membro, e io incaricò u trusnorlare 
in disegno tutte le reliquie dell'avrà magnifieenn, che de» secoU scorsi e «fi mille fortunose vicende s*ia> 
Balzano segno allo sliiiMire diill" uniserso. 

In ^el tempo regnava in Francia Francesco I, di mente elevata e di cuore generoso, cbc mui.ili-> 
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cenlMumo veru» le Arti Bette aveva chiainati alla sua corte vani ianio&i artisti italiani, e fra essi l' abate 
PdnHriìeeio d^otore, che, ad ordiiuuusa dd monarca, nelTimiM» 4537 era i^unto in Rema a 6im £ rile- 
vare in carte quanV eravi di splendido nelle rimnncnzc antiche della città, e per ritrarre in modello 
le più celebrate statue, da giltarsi poscia in bronzo ad ornamento delU Francia. II Primaticcio, avuto 
* modo ifi eonoseére Jacopo, nen prestò si fSwe accorto delh somma periiia di lui in opere £ sfanii ^isa; 
qnindi gliene nfTìdò rintiM-a commissione. Adempì il nostro ArHiiffUo nll'ohlilif^o assunto, e con tale sod- 
disfiidmento del dipinture, che questi, scortine i rari talenti, e certo di rendersi in pr^io al re, se lo adr 
ducevB in Francia; tanto lo confortò e persuase del suo pensiero, che con esso hd partissi a qodla volta. 
Jacopo venne acroUo nt'lla ref^gia dello slranlrro con singolare afTt'lto e cortesìa, e subito fu allognlo di 
alcuni disegni per T erezione di grandiose làbbriche. — Stupendi si riconobbero, ed ammirabili si clùonut- 
marono i modelli che c^W presentò, ma non vennero trasmessi ali* eseguimento, eondosnaehè Francesco I 
intralciato in guerre continue non potesse nllenilervi di tulio animo. l;.ioii(l*' .tarojm, o bramasse di fer- 
marsi in luogo di pace e di tranquillità, o fosse stancato della vita cortigiana, mosse di colà dopo due anni 
di dbnoni, e ridnssesi a Bologna. Quivi pose sua stanza, e qui^i prìmamente si occwpd in comporre di- 
segni per la facciata del tempio di san Petronio; i quali disegni Inonfarono, per giudizio di Giulio Romano 
c di Cristoforo Lomltardi, su quelli de' suoi con:q)elitorì, non ostante le mene dell'invidia e della malevo- 
lenza. Appresso edificò nella villa di Minerbio un palazzo assai ma^fico pel conte Isolani, e di seguito, 
erette in Bologna alcune fahhriche, concepì lu malagevole ed utilissnna impresa di continuare fino a ter- 
mine r cscavazione del IS'nviglio, canale cne mette questa città in comunicazione con Ferrara. Jacopo 
condusse l' opera a compimento, ma essendo magramente retribuito dì così improbe e prolungate fatiche, 
ne fu esacerbato, e trasse di là >iagpando a Piacenza ed in altri luoghi d'Italia, che perciò s'adornano 
di vanì edilìzii di lui. Finalmente, dirizzatosi a Roma per una 6ccon(ui fiata, ci pmcmie. all' epoca in cui 
era stato eletto a pontefice Giulio III, cioè oell' anno 4o5U. Giulio, esperto dì quanto ^tilesse (perchò 
«vevalo ammirato quando eziandio carifinale stanuava siccome I^ato m Bologna), lo volle a sè, e, no- 
minatolo a proprio arrliilello. lo adoperò in alcune fabbriche. In questo tempo Jacopo fece ancora, stilla 
via Flamminia, un vugliissimo tempietto detto s. Andrea di ponte tmlle, Hte se non va esente di qualche 
imuMmento e scorrezione, pure è sparso di tante iqiiisiteiie e di tanto sapore delle antiche dottrine, 
che innamora di sè. — Morto il papa, egli si accomodò ai servigi del cardinale Alessandro Farnese, di 
animo ri gale e munifico, il quale, oltre avergli data commissione di ardiitcttare una parte del suo plagio, 

10 Incaricò delia beWssima porfli corintia dei santi Lorenzo e Daamso, e Io mise aa innalzare la chiesa 
del Gesù ; che, incominrinta e non condotta a fine da lui, venne consegnata in meno abili mani, quindi 
STcnturutamentc ditTortnata. Ma ove in ispezialilà camp<;ggiò 1' atto vainre del nostro Architetto fu nel- 
r eraziane del palazzo villereccio dei Farnesi a Goprarolo, allogatogli dal nominato cardinale. Aggiusta- 
tezza e magnificenza di concepimento, splendidezza e potenza dell'arte, prodiiriosa imita delle parti tutte 
fanno risunardare cotat edifizio come mi capo lavoro, come 1' opera in cui la mente sublime di Jacopo 
parve ^ipcr ire sè medesima. Se mn volessBno investigare le cagioni per le quali egK fece cosa laiào 
mara\Ì!;lii)sa, forse le riscontreremmo nella pronta larcità del curtiinale, che non volle restrignere a som- 
ma alcuna le spese d' eseguimento, neUa libertà che <^be l' artista di creare e condurre a talento ia fab- 
brica, e nel desiderio che ^oesU fÌNind di porre suggello non perituro al sentimento vivissimo di grati- 
tudine che portala all' annuo i^eneroso di quel suo grande mecenate. Il palazzo di Caprarolo starà 
monumento perpetuo di ouanlo possa T architettura, e di quanto ottenga la magnanimità; arrogi, che le 
stanze s' abbdiano delle aipbture (U TUdea Zoecafa, a cui il genio d' AnnibaI Caro dwcaia il pennello. 

Per prove così luminose di suo sapere Jacopo era già salito ad altissima fama, e quando cessò 
quello sterminato ingegno di ]\Iichelangeto, venne a lui sostituito nella direzione del tempio di san Pie- 
tro; e qnando per grandezza di Filippo II di Spagna si volle innalzare il piazzo dell' Escuriale, a Jacopo 
furono consegnati tulli i di>oirni rarcolli in Italia dai più famosi architettori, nflìnchc <ii essi trascegliendo 

11 migUore, ne facesse un insieme il più perfetto. In ciò non ismentì se stesso, ma operò tanto niìrabil- 
mente^ che FOippo Io bramava a sè, promettendogli larghissima ricompensa. Il vecohio Artista non ac> 
consentì: copcrlo di t^loria, noli' amore della corte romana e dei più celebri suoi contemporanei, abbor- 
rendo da ogni frastuono, >olè\a menare nel riposo e nella pce la vita sua fino all' estremo giorno; e 

auesto giorno spuntò luttuoso a Roma ed all' Italia tutta nel settimo di lugHo dalPanno l58o. Reduce 
a Città di Castello, alla quale era stalo iinialo dal ponlt lìce Gregorio Xlllper esaminare alcune diffe- 
renze di confine insorte fra esso e il j^/can duca, fu colpito da una forte mahittia, che per sette giorni lo 
tenne oppresso, e spirò confortalo dai soceorn di nostra divina religione. Compùnto da tutti, venne ono- 
rato di pomposi fimerali, e sepolto nvW miL'nslo Icmpio di smit.i M.xrm Maggiore; in cui però cercherei)- 
besi invano un monumento che ne additus:>e le ceneri, quasi clic al suo spegnere si /ossero eziandìo 
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dilegnale T uflezione degli amici, k bencvuiuua dei prolegi^luri, la graliludme dei discepoli, e k glork 
che potè a^'ugucre ali Italia. 

D' aainio caiidi<Jìssiniu, di cuore generoso, di natura aoare e {naceToIe, abborrì da ogni guisa di 
menzogna, non inricchì fra tanti mezzi di accumukre dovìsie, ed a tutti tornò caro e diletto. Miuno 
Velibe ehe dal conversare di hit si dipartisse scontento ed amareggiato, perchè gli ascivano dal labbro 
le parole franclic sì, v<\ iiisii'iiit iin iitc afl(lol( ile di belle gentilezze. Severo seguace ed indefesso campione 
degli antichi, mentre ne predicava le re^le sacre ed invariabili, facendo conoscere come progredissero 
safia Ila Ibna quanti dalle medenme si mscostavano, non fu mai che volgesse aspri detti ea acerbe ram- 

EDgne ad alcuno. Contrariato dai tristi, egli non curò di sdegnarsene, che pensava l'ira troppo male col- 
tcula; in\ italo con mille onoranze e favorito dai polenti» per modo veruno s' insuperbì. Promulgarono 
lodi solenni di lui ì sommi scrittori di qneUa età, e dei tempi che poscia s* avvicendarono. Il Vasnn, diA 
ficile d* enconiio a chiunque non derivasse di Tosc ana, accennando di Jacopo, in allora pur anco vivente, 
senese : « Quanto sia eccellente nelle cose d' architettura, le opere sue stesse che ha scritte e pubbUcaté 
» e va tutta>ia scrìvendo (oltre le fabbrìche maravi^iose) ne fanno pienissima fede (I) »; lo schifiltoso 
Milizia non dubitò di asseverare che « l' architettura gli ha obbli^^uni eteme (2) * e quel profondo 
conoscitore delle arcbilcttoniche discipline prof. Giuseppe Trmnontmi ne compose uno «plendido elogio^ 
che a grande ventura venne dato alle stampe (3). 

Mn-se Jacopo Barozsi va de^ d'eterna ricordanza per le mirabili cose praticale in ardntettnHi, 
non Io va meno per li sicuri e dintti precetti che dettò di queU" arte nella sua opera de' Cin(jue Ordini;- 
e neir altra opera di Prospettiva. Delle quali la prima, riconosciuta ed accolla da tulle le nazioni siccome 
codice dell' arte, fu sparsa e moltiplicata con innunierevofi cwamen la ta da uonùoi chiarissimi, e 

tradotta in o'<;ni lingua del mondo mcivilito (4Ì. E di vero, ove non venne unwrlale il none dei IfjgpMh 
la? Col nume delia paliiu egli venne universalmente appeikto. 

In Vignola stanno ancora le case in cui naeoue ed abitò (5) ; sta cretto con suo disegno il palazzo 
dei Boncompa!»nì, ed in niie^fn la famosa scala a cnìocciola f6) ; la tradizinne serbò ricordanza delle prime, 
ìa cronica di Ùonienico llelloi ti-a.snii^u uìcmoria del secou(lo. Così il nome di questa terra apparirà sem- 
pre coli' apparire dei secoli venturi ; così Jacopo Barozzi fu il primo che la pose in rinominza fra quanti 
sonuni posna la (ìbbero a culla: e' sembra rhc il genio d'Italia sfolgorandolo d'un suo raggio nel p)rimo 
ottobre deli anno i òU7, prendesse colale aflclto verso di lei, che mai più sapesse nascondergli T eterno 
molume. 



NOTE. 

(I) \H» fc'itt MhM liNM^ SddMri si ibiUMII « CiMib Jmti, Umo Xltl, Miss 8ÌMI7. Tiank lar CiMmt iU> 
Umta, 1819. 

(l)O|m«MvlM«IVMmM0MUibY^|iiH«iBllliBrihiilÌ,lHwT, pi^ ai. BaltgHk Ut ti^vdi (MUl « 



(4) Wtfglà B fkùuMt BiMioleea modraeM, tomo t, ytgknlTW, IMm ITU, jm kSMfaU %||>b1w^ tn lìftHuA 
MSNM Stata MMta in frw e m, in in ' 
loti Mh fliÉMiMlf tn i fMB ci gWm . 
I b «Miniai 4dr«iMt M CfMSM 



I, ftgM 17S1, Mna f 7BI, MV 
MMta in thaemt in inglcM, in tedcMo, ia lalis* ti tà nuMi sd ia «Él il wminm 1 toiMtari «i 1 

" ~ ■ - - -.^ «ar SI «IS II Banie. ?(e " 



NI, *• i mB d gim MoiMN Pltbra B Gnii4e, cmt 41 taUs II Bonw. ^ello iteMo iDoga rihriwa mn 
i 4dr«|Mt M CfMfM SnriH ém M'tfm U frentUim Mt flss a mici «ioniL Dopo I TIìémiìM imam 
•Un sttiiiÉi «ttiMaa b tfK^ *• M «uU* kfi* totali * farih^ |ià volto r^ntattt ta Wkmi, pv «n « 



MSMSM 1 

^) I TtgaobiL Ibi «staM tasto tan wim ta M lomini loro iiitltiilil, • taliMN Ai il i 
li mmtn ta wl ueqm MsilNialaataHsntari, tensono mam» mÓNrii Mta mm U «à 

ShU INlgWanSta GOM dei BarooL 

tm QaMU mb, cbe gira Ìm dh mnritt tal pi tom, BMta Mi a i l i Jita i w ta » d dM m •'«pBoa<« • «thans • si Sitai 
MMta^ vWMb vliw vWtatata tatti 1 totailHl As tnnm a Tipdft Ttm fa taw ta priM talk «di 41 diril inmihi 
flBvmlMii 



CAPITOLO L 

DEI CINQUE ORDINI DI ARCHITETTURA 



Titola i 

Gli ordmi fi ardnteUnra non sono propriamente die tre Domo, Jonm» e Coraitio B, C, D, perchè 

tre sono i caralleri che si possono applicare tille fabbriche, cioè : sodo, nenlìle e ilelicato. Ma a questi or- 
dini due altri sene aggiuns(<ro che sono il Toscano ed il Composito A, t,i il Toscano altro non è che il 
Dt^oo semplificato em proporzioni più robnste ed il Composito un innesto Jonico e del Corintio e 
conserva le proporzioni nicdesimo di quesf ullinio ; p -n iò di ordini d' Architettura risultano cin<|ue To- 
scano, Dorico, Jonico, Corintio e Composito, ^cr cui secondo la varia dcstinasione dì una labbrica può 
essa presentare raspetlo robusto, sodo, gentile, delicato e magnifico. 

Per ordine d* Architettura s'intende la unione di una colonna con un sovrapposto cornicione, sicché 
r ordine è completo quando abbia queste due sole parti che slieno però fra loro in giusto rapporto. A 
questo complesso si aggiunge ancora sotto la colonna, una terza parte, la quale chianìasi piedestallo che. 
non facoido pnrò parte essenaale dell' ordine, torna in moltissimi casi non soltunente utile ma necessario. 

Ogni ordine adunque è composto di tre parli principali che si chiamano Piedestallo, Colonna e C«ir- 
nicìone, le quali porli sono ciascheduna suddivise, in ogni ordine, in altre ire, cioè; il Piedestallo, in 
Basamento, Dado e Ciman; bCokiuia, in Base, PUato e Capitello; il Goniidone, in Ardiitrave FVegio 
e Cornice*. 

Secondo i divertii auUni lidie queste parti accettano proporzioni diflerenti rolalivamcule ali" ordine 
che compongano, ma il Burozzi ritiene le stesse proporzioni generali in lutti gli ordini; cosicché se il Cior- 
ntcione acU* ordine Toscano lo ha st;il»ililo la quarta parie dcilla srtflnp<ista colonna; ed il piedestallo, la 
terza parte della medesima, j^li stessi rapporti conserva in tulli gli allri ordini. Perciò, stabilita T altezza 
intera di mialunque ordine, dividendasi questa in diciannove parti, 4|tiattro nraimo per raltena del piede- 
stallo, dodici per quella della colonna e tre per 1' nlti-zza del cornicione. 

Per ottenere poi la grossezza inferiore della colonna, le dodici parli, stabilite per la sua altezza, 
^VÌdonsiìn selle se si wìtAe la colonna dell'ordine Toscano, in otto per qatìÈ» deiP enfine DorÌO|, in 
■ove per quella Jonica, in dicci pnp la colonna ('orinlia e (ìoniposita. 

Siccome poi si renderebbe noioso lo slabilin; con lo slcsso metodo le dimensioni di tutte le altre 
parti minute clie si riscontrano negli ordini, così per ottenere questi^ si fa uso di unità di mihura che si 
desumo del semidiametro interiore della colonna, la quale unità di misura si chiama modulo r> di\ idesi 
esjiO in dodici eguali parti pcgli ordini Toscano e Dorico, ed in dieciolto pel Jonico, Corintio e Coinpusitu 
aueome qadli «e hanno ma^^ numero di porti e più miinite le quali si diiainano modanature. 



CAPITOLO a 

DELLE MODANATURE. 



Tavou II. 



è ben naUirale ehe i membri essenziali fossero, nella loro origine semplicissimi; in seguilo, per 
ronderh più variati e piacevoli fu neoflfliario introdurvi delle parti intermedie^ le ouali dessero pnà rìiwlto 
a (mesti membri ; da ciò le modenatim di ed & uo f «cdùtelliuii. Queste nownatiire, n^fireBeiitate 
nella Tavo/a il, sono: 

A. il puHMlA» 0 iittefb. 

B. il tondino, 0 fìuantoh. 

C. lì toro. 

D. reeftnio, ed ovolo. 

E. il guscio, 0 cavetto, 

F. la gola rovescia. 
O. h jfob diritta. 

H. la scozia. 

Qaeate modanature fanno <fifferenlì funiioni secondo la forma che hanno : alcune servono a sosle- 
Bere, altre a eoprire altre a £viderle od a fortificarle; il caeeffo o gweio, e In (jola dfrtflo avendo h 
parte loro supcriore di pochissima resislcnza, servono a coprire; V ccitino od ovolo c la ^ola rovescia, 
presentando mvece robustezza sono alte a sostenere; il tondino, il toro, la scozia, ed il hstellOf ser\'ono 
per Avìdere una modanatura dall' àltia, enn il Jfrteffo, & andie TnfllBo di fortificare gii spigoli superiori 
delle iiKKlanatnre di eoprimenfak I, H, P. L' nnioiie di queele modanature coitituÌMe ciò die dii»* 
aum profilo. 

La DeUe»» di ^esto profilo dipende dalla seelta e dalia disposinone defle modanature secondo il 

loro uso, c da iiiKì (giusta proporzione, tanto relativamente fra le une e fra le altre, quanto relativamente 
al tutto che compongono. I migliori ^iro^ii sono per io più composti di poche modanature variale di for- 
ma e grandezza, convementemente sitnale al loro uso. 

Le norme per ben profilare sono le scgiu nli. 

i .0 Le mooanature simili non devono mai essere di eguale dimensione ne succedersi le une alle altre, 
ma eraere variate fi grandezza e separate p. e. da un Usldlo. 

2.* Le niodanuliire destinate a coprire devono occnpare la porte M^teriore del profflo; quelle desti* 
nato a sostenere devono essere poste mferiormcnte. 

8.* Ogni profilo deve avere una modanatura principale, alla quale tutte le altre scmbrmo scnìrc o 
per coprirla o per sostenerla. 

La diversa combinazione delle modanature produce diifcrenti prop per tutte le q>ecie d'ordini, 
come si vedrà scorrendo le tavole che rappresentano questi Ordini. 

Giova avvertire che tali modanature dì rado eccedono in ajij^ctlo la loro altezza c che più faclU 
mente si è costretti a dar Iwro minore sporgenza, risultando allora U profilo delle modanature curve pnk 
schiacciato N, 0. 

Ancora la curvatura del profilo nelle modanature si può ottenere più 0 meno risentita secondo il 
cnraltere della fabbrica o che debba essa vedersi da un punto più o meno distante come I, L, M, N, 0. 

Ad alcune modanature di una cornice si applicano oroamcnti ma non a tutte onde evitare l' eccesso 
rhe genererebbe confusione. Quelle modanature die ]hù comunemente si oraano sono Vwoh D, 0, la 
gala roetseio F ed il fusarwAo. B. • 



CAPITOLO m. 



DELL* ORDINE TOSCANO 



DEL PIEDBSTALLO E DELLA EASE 

» Tatola li. 

Ancorché mW ordine toscam rare volle occorra di farvi il piedetlallo, nondimeno V ho jmto 
fui I» Àée^no per uguSn la disposizione, avvertendo efte iniUÙi i cittfue ordini (9 óò serva di n-. 
gola generale) ho nsservnlo t piedcstnìli con i suoi ornamenti dover esser la terza parte della sua 
colonna colla base e capitello, siccome tulio l' ornamento di sopra, cioè architrave, fregio e cornice^ 
ha da «fiere la quarta parte, della qual intelligenza e presupposto ne nasce quella gran facilità 
V operare, che avendo a fare qunisivoglia di auesti cinaue ordini, dopo che abbi terminata V altezza 
che deve avere; questa si divide in Ì9 parti, i2 se ne danno alla colonna, compresovi base e capi- 
UUot 4 al piedestallo e 3 alla cornice. Di ntMoo poi si piglia V altezza della colonna colta base e 
capitello, e si fa la divisione de' suoi moduli secondo che sarà, 0 corintio o dorico, o d'altro ordine» 
e poi con questo modulo diviso nelle sue yarti, secondo si vede alti suoi luoghi, si fabbrica il tutto. 

Al basamento di detto piedestallo dà m altezza il Vignola mezzo modulo, e l' adorna con una fawia 
ed un listello f istcssa' altezza dà alla cimasa, faceiitloU* unn gola rovescia ed uua fiiscia, lauto al pre- 
detto basamento, quanto alla rispettiva sua cimasa dà di aggetto un terzo di modulo, che viene ad essere 
quattro parli Al odo dà tre moduli ed olto parti di altezza, sicché il sopra riferito piedestallo tutto ÌDito> 
me ha d altezza quattro moduli ed otto parti, che fonmino la terza parlo della colonna, compresavi la 
base e U eapitello. Attribuisce alla base, ette pianta sopra l' accennato piedestallo, un modulo d' altezza, e 



milbro pani e meno di ouiMo, che viene ad essere poco più della quinta parte del dnmetro inferióre 
•dkcdMimi;.«rnaiido la lubrito base di un pKnto, diuo tore e di unimoKapoddladeUa coIouimu 

DEL CAPITELLO E DEL COEKIGIOBE 

Tatola III. 

Avendo fimra scritto in generale le principali misure per far l' ordine toscano, in questa e 
neW antecedente figura ho dfsMtiafo h parti in grande, aeeid particolarmente n possa vedere la 
divisione d' ogni minimo membro colle prajctiun' {nsìriue, affinchè la chiarezza del disegno colle 
leìtere segnate appresso sujtplieea da sè sola a farsi ialeudere sewta molte parole, come agevokmUo 
ciascuno con qualche eonsidertasìone potrà conoscere. 

Dà un modido d'altezza al capiltUit Iiisciino il uostio Aulorc, e di aggetto parli cinque di modulo, 
nato essendo di un lisielb, un ovolo, di un abaco del capitello e di un listello. La stessa altezza del capitello 
viene attribuita all' architrave, esaródo sera|»lieemente adornato di un listello, a cui dà per altezza la stessa 
parie deir aggetto di detto architrave. Il fregio ba un modulo e due parti dì altezza, e alla Gomiee dà vn 
modulo e quattro porti di altezza: venendo adomata da uiui gola rovescia, da un listello, da un gocciola- 
toio seguilo da altro listello, da un tondino ed in fino da un ovolo. Sicché all' architrave, fregio e corni- 
ce dà ralleisadiinedniìtre emeuo^ ebefennoDo bi quarta parte eoloona compresavi la base e 
fapilffiH^ 

BWER IOLORIflO SEMPLICE 
Tavola IV. 

JYo» avendo fra le antichità di Koma trovato ornamento toscano, dicut n'abbia potuto formar 
redola, come ho trovato degli altri quattro orditii, cioè dorico, ionico, corintio e composilo, ho preso 
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l' autorild di V itruvio, nel Ub. 4, cap. 1, dove dice la colonna toscum deu' ettere in altezza di selle 
gntsesse di e$$a eoUmm colla bate e eapitelto. IVef mfio detP omamenio, cioè anhitrave, fregio e 
cornice, un jmre convenevole osservare In ri fjoUi, che ho trovata neyìi nitri ordini, che, cioè, l' ar- 
chilravCi fregio e cornice siano la quarta parte dell' altezsa della colonuuy essendo la toscana mo> 
drift 44 co/ila base « capitello, eom ri noè» iiolalo per numorì, sonmno Parchtlrave, fregio e cornice 
moduli 3 eh» è U quarta di i4, ed t «not particolari membri saranno a suo luogo tntiuili»* 
mente notati. * 

Per regola generale m tutti li cinque ordini, volendo fare In colonna e cornice eenxa piedestallo, 
determinata l' altezsa, quella si dividerà in cinque parli; quattro saranno per la colonna, buse e 
capitellOf e una per la cornice, fregio ed architrave, che sempre devono essere una quarta parte del- 
l' altezza della colonna, compresivi base e camtello. Si divitùrà poi delta altezza della colonna, base 
e capitello nelle parti che convengono all' ordine c/ie si vuol disegnare, una delle qmUi sarà U tuo» 
ÙhIo, con etti si avranno le altre divisioni, come a suo luogo viene insegnato. 

Sicché il Vignola, cuinc di sopru fu enunciato, altrìbuisce sette diametri di altezza alle colonne d*or> 
dine toscano, coiiipt-csa la loro base e capitello, che fanno moduli quattordici. AH' architrave, fregio u 
cornice dà la mutria [Kirtc, clic sono moduli tre e mento. Dunque, com|)rcso il tulio insieme, u\Tà di al- 
tezza moduli diciassette e mezzo. I )à eziandio di diminuzione alla colonna poco più della quinta |Mirte del 
suo diametro inferiore. Air intercolonnio dà di disianza fra una colonna e Tidtra due diametri ed mi tcrzOj ■ 
che fanno modtdi A e parli 8. Questa distanza si approssima a (piella di Mtrnvio, ohe si chiama eustilo. 
Flualincntu le sue misure particolari si scorgeranno tulle indicate c^ultumenlc a destru di qucslu Tavola. 

• IHTMCOLO.NNiO GOK ARGO. 

• Tatòu V. 

Avendosi a fare f ordnw toscano senza piedestallo, si partirti tutta f altezza in parti 47 41/2* 

e rìdsrunn di queste parli chiameremo modulo, il quale divisn in 12 parti uguali, con queste si 
forala tutto l' ordine colli suoi particolari membrif come si vede in disegno notato per numm cosi 
rotti, come intieri 

Se si deldsn fare qncsl' ordine toscano coli' arco senza piedestallo, si deve far uso delle medesime al- 
tezze accennate nell' intercolunnio semplice, passandoci tuttavia fra quelle e queste una «ola varietà, la 
quale consMe nella distanza deDe ookiine. S opera ciò a fine di dare ma fnnta porrcraìòne all'arco» 
al qiinic dà il nostro auloi c la larghezza di moduli sei e mezzo, e di allezza moduli treoici, che è la pit)- 
jKNTzione di due quadri. Dàparimente di distanza da una colonna all' altra moduli nove e mezzo. Sotto la 
stessa attem, dove enite a ponto del semidreek die là areoi sono titiiate te biposte, le quali hanno 
di aWc/. /.a un modulo, e di a^SOito vn quarto di modulo, avendo finaimente 1» alette la lav^nsa di mez- 
zo modulo. 

INTERCOLONHIO COR AEGO E PtEDESTAtLO. 
Tirou VI. 

ilio dovendosi fare qucsl' ordine toscano col suo piedestallo, si partirà tutta l' altezza in par- 
ti SS i/ti, e ciàn fi$ecia, verchè il piedestallo ricerca avere in altezza la krza parte della sua co- 
lonna, colla base e capitello, eh' essendo moduli l ì, la terza parte souo moduli 4 i qtuUi ag- 
giunti a inoduli 17 i/2, vanm al nutnero d» 22 y/6. 

' Dà il nostro Autore di larghena allo kiee duH arco moduli otto e tre quarti, e modnU dinasietie e 
mezzo di allezza, ohe viene ad essere di due (jiiruh i. A ciascnna aletta dà no modulo di larghezza, e sotto 
il pmilo dell'arco fa T imposte, alle qiiali dà di altezza un modulo, e le divide nelle porti indicate nella 
fig. a, 0 m^Mo nella Tavola 11, ^ K. 
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CAPITOLO IV. 



DELL' ORDIiNE DORICO. 



DEL PIEDESTALLO E DELU BASHB. 

Tavola YU. 

II piedestallo dorico deve avere modnK 6 4/3 in altezza. L' impella ddT arco moduli I, ed i auei 

portìrolari menJìri devono essere parlili come slanno notati per numeri. 

Deve questo avere di altezza moduli cinque ed un terzo di modulo, giusta quel tanto clic ne trulla 
fl 1*^11018^ essendo parimente diviso in tre parti, quaK tono fli basamento, il dado e la cimasa. Al basamento 
assegna partì dieci di altezza, e di ngj^ctto parli quattro o mezzo ; adoriuuidolo di uim zoorolo, di un plinto, di 
una ^ola drìlla, di un tondino e di uii listello. Al dado allribuisce moduli quattro di altezza, e lo ia liscio. 
Alla cmMaa dà mezzo modulo f allena, ed altrettanto di a;;getto; adornandola di dnque membii, uuali 
sono, una ^nh rovescia, la corona, o si.i ;^ocf inlatoid, un listello, un ovolo, ed un pinnctto. Alla base uà di 
altezza un modulo^ e di ^getto cinque parli, che \ieae ad essere poco meno della quinta parte del dia- 
mètro della cokmna; dandole per ornamento un plinto, un toro, un tondino e V inìoscapo della colonna. 
Assegna al fusto della colonna predetta venti canali, o siano scanalature, come si vede segnato in pi;inla 
lettera C; indicando due diverse regole: quella segnata con lettera A, dimostra che si deve fare un semi- 
circolo, e nel mezzo di esso fissando il punto, tirare quella porzione di circolo, come vien (Kmoatrato. 
L'altra si è che, (iirendn un triaiiijol(ì (>quilatero, fissato il punto dove forma l'angolo, si deve scjiTiare 
r arco del triangolo equilatero, come si dimostra nella figura segnata lettera B. All' im^sla dell' arco, 
letlera D, assegna un modulo di altezza e quattro parti di aggetto, adornandola di due ra8Cie,<Pan lìiteHo, 
d' un tondino, d' un n\ o1o e di im pianotto; e dà l'istesso ornamento alla fronte dell' arco, come si scorge 
espresso nella lettera L>. Le misure delle altezze ed aggetti delle parti, oltre la scala, souo stale segna- 
te, per maggiore esattezza, ne' profili ivi espressi, debneando per maggior ebiurciiB quello del bosameoto 
del piadesUiUo in iicala maggiore 1^ £. 

^ DEL CAPITELLO E DEL CORMCIONE. 

Tatola Vili. 

Questa forma d* ordiae dorico è «tata desunta dal teatro di ìlareèUo in Roma, posta in disegno, 

ritiene la medesima proporzione. 

Viene assegnato al predetto capitello un modulo di altezza, sciiz^ il collarino, il quale ^a compreso 
nel fusto della colonna, a cui sono attribuite cinque parti e mezzo d' aggetto. Da otto membri viene que- 
sto adornato, vale a dire, da un fregio con rose rilonte ne' mezzi d(;ll<i detta colonna, da tre liatclli, da 
un gocciolatoio, da una gola rovescia ed un pianetlo. All' arcliiirave ^icnc pai'imente data l'altezza d' un 
nMNnilo,ed è Bacio con una fascia, sotto la quale \ 'ì ha un li.>t(>ll(), da cui pendono aleune goeriele o 
cnmpanelle: e questa fascia ha tanta di o;^^'etto, ed altrettanto di altezza. Pà al fri-po un modulo e 
mezzo di altezza, essendo adornalo con iiiotoj)e e triglifi. — 11 nostro A ij^nula ha urnale le melode pre- 
«lette con tesdù dS bue, potere, seudi, usberghi militai^ ed altrì simili bellici arnesi, mentre di4li erna- 
menli si devono mettere m uso, secondo le fabbriche che uno voglia inn ilzare. A' triglifi viene accordalo un 
modulo di larghezza, essendo divisi da canali. Alla cornice vien clala la medesima altezza del fregio, e due 
moduli d'aggetto, rimanendo adoma da dieci membri, quali sono una fascia, che forma capitello del trìglifo, 
una gola rovescia, m\ listello, un dentello con m piccolo guscio, il gocciolatoio con un' fiUra ^ola rovescia, 
con uu listello, e il guscio con il piauclto'; sicché ali' arcliitrave, fregiò e cornice si nltribiuscono moduli 
quattro <fi dtecza, ciò che forma la quarta piu le dell' altez/,a della colonna, conqircsivi Imse e capitello. 
Si avverte però che volendosi fare ;ii;iliinque fabbrica d'ordino dorico, in cui si debbano coUoearc le me- 
topo e i triglifi; è uceesjìario sempre siiartire i vani delle colonne in numiera. che nel inezzo di esse 
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debba caler e il triglifo. La oianta delia soflliUa è stala espressa in detta Tavola^ a flne di finr vedere 
tutti gli omenieDtij de' quali » uso it nostro Autore; potendoà i predetti oimondIì mettere a piaeere 
dell' erehitetto epenlore. 

ALTRO CAPITELLO K CORMCIOm 
Ti¥OLi iX. 

Qaest* altra parte d' ordine dorioo è cn\ aUi da' diversi frammenti delle anttchità di Rema, e fattone 

' un composto, t:ìlf che in opera ho trovato riuscirò iiidIIo bcno. 

Circa i membri di (^neslo mpitcllo, altra dilTcren/^ non passa fra esso ed il sopra espresso n<'IIa 
Tavola Vili, che destre bstf^lli l'Autore ne fimna, dei due superiori un tondino, il quale resta adornato da 
fbsaroli. (In im quarto di tondu inla^lialo con ovoli, e l'ultima jjola l'adorna con frondetle. All' arcliilravr 
dà simiiincntc la stessa altozzu e l intessu a^cttu; sulanu-iitc >i iit due fuscie; dando la medesima al- 
tana al fregio ed «Ila cornice. Adonia tuttavia la pomice di membri diflerenli, qnalt sono la fascia, che 
fa capitello il' trifjlin, un listello, un ovolo, i modiiilioni. che debbono corrispondorc a piombo de' (rifilili, 
una gola mvescia, la corona, o sia gocciidatoio, \m' altra gola rovescia, un piauello, uiui gola drilla ed 
un listello. Unta ancora (fi ornamenti net soffittò, e omc si scorge nella medesima Tatuala. 

LMERCOLOiNMO i>E.ni»LICE. 
Tatola X. 

II mudo di dividere quest'ordine dorico senza il piedestallo si è che, partita tutta fa sua altezza in 
parti ''20, di una dì esso parti se ne fa il siio niodido, elio si divide in dodici parti, come quello del tosca- 
no; alla base culi iinuseupo della coloiuia si darà un modulo; il fiislu della <-ulunJ)a senza l' imoscapo si 
làrà di modoli 14; il cajiitello sarà un modulo: T ornamento poi, cioè ardiitravc, fregio e cornice saranno 

moduli \, che è la quarta parte della colonna oon base e capitello, come si è detto addietro, dover essere 
r archilrav e -ì , il fregio i 4/2, e la coruice 1 che (jiiesli insieme sono nìoduli \, e poi raecolli coirli 
altri fanno 20. 

Attese le sopra indicate misure, che vengono assegnate did nostro Autore al predetto ordine, e che 
non giudicluamo a proposito di ripeterle, dà inoltre all' intercoloimio, vale a dire, a quella distanza, o sia 
vano che passa fra una colonna «1* altra, moduK dupiee meao} e con questa distaara rimaagono bene 
spartite le metope ed i triglifi. 

INTEKCOLONNIO CON ARCO. 
Tavola XI. 

Volendo fare oruanienlo di logge, ovvero di portici d' ordine dorico, si deve (come si è detto) jgartire 
I* aReam in parti 20 e formarne il modnlo; pei «fetribaòrne le brghezze, che vengano da un pilastro 

all'albo moaiili 7, e li pilastri siano moduli 3, che cosi verranno parlitele larghezze colle altezze alla sua 
proporzione colla luce aelli vani di due larjghezae in altezza, e verrà la g^u&ta distribuzione delle metopc 
e triglifi, come si vede. Resta solo avere in -considerazione, che fa colonDa deve uscire fiuffi dd pUnami 
un terzo di mo<!nlo più del suo mezzo, (! (pu'slo si fa, pcrelir: le projelluro delle imposte non passino il 
mezzo delle colonne, e questa sarà risola universale in lutti i casi smiili degli altri ordini. 

Invece delle colonne si possono mettere in opera eziandio I lustri, eonfinme H gindIzMno arcfai- 
Icllo slimerà più a proposilo; ed in tal caso si deve' parimente avverfire, di csc^\iire l'aggetto delle 
imposte in modo che non superino il \i\o de' pilastri, produeendo un pessimo effetto^ nel guardarli per 
profilo^ riivHando gli aggetti tagliati e sporgenti. 

INTERGOliOJKMO COìN ARCO E PIEDESTALLO. 
Tavola XIL 

Avendod a fere portici, ovvero logge d'or&ie dorico coIB inedertalKy émà jteatìrè ta parti 515, ed 

un terzo 1* altezza, e di una fame il iimdido, e determinare In larghezza da im pilastro all'altro in mo- 
duli 10, e la larghezza de' pilastri in moduli che così verranno giusto le dùtnbuziom delle metope e 
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tiìgUfi, ed il vacuo degli archi proporzionato, volendo che venga l' altezza duplicala alia larghezza, la 
^nale «Hem sui di moddi 20, come ri iwde. 

Alle nlottc assppnn un modulo e mezzo di larghezza, sicché dal moz^o di ima colonna all'altra vi 
correrà la distanza di moduli quindici. Molla presente Tavola, come neli auleccdenlc, ci siamo serviti 
della cornice coi inodi<;lioni, a fine di ^mostrare che è in libertà di dù die ria il servkri, o ddl^una o 
dell'altra, e come giudiclicrà più n prnpiisito. Le colonne hi esi)re88e sì possono fare scanalate, per dimo- 
strare eh' è in piacere di chimique lo voglia il farvele, ovvero il tralasciarle: con (jucsla avvertenza jwrù, 
che, volendole mettere in opera in detto enfine, debmmo eseguirsi in luoglii rìguanlev oli, ed in ndjbrichej 
le quidi ricliìeggano un più delicato abhellimentn; c Io iteiie MTVa di r^la altri ordtm. Peri' impiH 
sto dell'orco è da ril'erirsi alla Tav. MI, lett. D. 

CAPITOLO V. 

DELL' ORDINE JONICO. 

DEL PIEDESTALLO E DELLA BA^. 
Tavola XIII. 

La cornice dell' imposta deli' ordine juuicu è di altezza un modulo, -c la sua proiettura un terzo di 
modido, ed i pnrUcolni membri ri ponono vedere da*nomeri, eonie midfi del piederiallo e della base. 

Virno iitliilniila dal nostro autore al piedestallo 1' M!li'/7.n di timuIiiIì sei, che \iene ad essere la terza 
parte delb colonna, coniprest»ì\a la sua rispettila base e capitello. Lo di\ide per tanto in tre parli, quali 
sono il basamento, il dado e la cimasa. Al iNisaniento dà mesto modulo di altezzo, adornandolo d* «ne 
zoccolo, d' un listello, d' una gola di itla, di un tondino, di un altro listello, il (pude ùvnc compreso noli' al- 
tezza del dado, eh' è di moduli cinque; od in questa iste&sa altezza rimane compreso l'altro lislellu, dove 
principia la cimasa. Asse^ alla medesima rimasa PalleEza di mezzo modulo, a cui dà per onuhnento un 
tondino, un ovolo, il gocciolatoio, la gola rovescia col suopiunettu, dandop;!! d' aggetto dicci parti di mo- 
duloj come si vede segnato nel proliìo in questa Tavola. Alla base dà di altezza un modulo, e di anello 
parti sette, ademandola con un plinto, un listello, un guscio, un altro piccolo listetlo, due tondmi, un 
altro listello, un altro guscio, un listello, un toro e rimos^cai o, che %a compreso nel fusto della co- 
lonna. Adoma il fusto della medesima colonna con voitiqualtro scanalature, dandogli di altezza sedici 
moduli ed un terzo. All' imposta accorda un modulo (fi dtezza, dandole sri partì di aggetto. L* adoma con 
due fascio, un tondino intaglialo, un o\<>Ii> inlniilialo, il gocciolatoio ed xuia cola ro\cscia intoj^'liala eoi 
suo piauelto. Alla fascia, che forma mostra deli arco dà Tistessa misuro per la lardiezza, adornandola 
■con due bsrie, una gola rovescia mtagliala, ed un KricUo, come ri vede eipreMO ala hit A, ove, oltre 
la seah, ri troveranno nri mioi rispettivi profili segnato tutte le nùiure ddle ritene e degli aggetU. 

IMSGOLA PIER DESCRIVERE ÌA TOLUTA DEL CAPITELLO. 

Tavola XIV. 

Tirato il cateto dì questa prima a ulula, ed un' altra linea in istmadro, che passi per il ceniro dell' oc- 
chio, si divide U delfo occhio nel modo segnato, come si vede nella ligura A ; e facendo centro nel punto 
segnato 1, si ^Ira col coni|)asso una quarta di circolo : di poi si fa centro nel punto segnato S, e strinando 
il compasso si gira l' altra quarta, e così procedendo si fanno i tre giri compitamente. 

Per Cormomc poscia la grossezza del listello, siccome egli è la quarta parte dì tutta la lurgliczza 
che resta di sopra d primo giro, così si devono dividere in 4 jiarii gì' intervalli de* centri, che hanno 
servito a formare li tre giri, e nella prima parte immcdiatanienle sotto u medeshui mmieri si formeranno 
altri centri, e con ^esli nuo^i centri, e cu^li stessi numeri, operando come si è fatto a descrivere i primi 
^ri, si rormeri fl Intelle della votola^ la cui ku^cm ri andrà sminuttdo eeOii dovuta preporriooe, eome 
SI vede. 
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ALTRA REGOLA. 



Titola XV. 

Volciido fare la volala con (jncsl' allrn i-c^nl.i. lirala la nrÌ7znntnlo por lo oonlro (loH' ocdiio. si farà 

(lassare per lo stesso ctnlro 1' allra linea della caleto, e bi <li>iikrà il circolo dell occhio della stessa \o- 
ula in 6 (tarli uguali, per le quali si tireranno le linee, come si vede; indi a parte si farà il triangolo 
Bj C, D, che la linea B (-. sia parti 9 di modulo, e la C D, parti 7, e facendo centro in 1) si descri- 
verà lu porzione di cìrcolo, di\id(ndola in 24 parti, e prolungando per dette parti tante linee a tagliare 
la B C; avuti li punti in delta linea B V., questi si dovranDO irasporliire nelle fiuee, che di^ndono la dl^ 
conferenza della vtdula, lo che faciUnente da tutti sarà inteso, osservando i numeri rnrrispondciili. 

Per segnare i giri, si trovauo i centri iiiediaulu tante intersecazioni, operando come segue. In primo 
hiogp» si fermi il compasso nel punto I aHargUidolo Mno al centro dell' occliio, c per i si segni una por- 
zione di rirrolit. e fi riiuiudo il compasso in "2. rolla medesima apertura l' iiilcrsccazione, nella quale si 
fura centro, e si desc riverà la prima ottava di giro; e di nuovo ponendo il compasso in 2, e restringen- 
dolo sino al eentro dell' occhio, si segnerà altra porzione di drcolo, e ]icr 3, temta nnio> ere il compasso, 
si tat à r intersecazione, per la quale si dcicriverii on' aUra «Alara di giro, e pmegpiendolo col medeumo 
ordine si compiraiuio i tre giri. 

Dovendosi moHre descrìvere la grossezza del listello biMtfnerik trasportare i punti nelle Imce, che di- 
vidono la voluta, c questi si a\ ranno, prendendo nella linea B C sempre aue parti meno, cioù per la linea i , 
si prenda l' intervallo da C al numero 3j per la linea 2, da C al numero i, così per la linea 3, da C ai 
numero 5; proseguendo seoipre a stringere il compasso una parte. Segnali poi tutti si troveranno i centri 
nel modo insegnato di sopra : e quanto hrevemcnte si è detto pare sudiciente per essorn <h tulli intoso. 

Delle due niauierCj che assegiui il > ignola per descrìvere la voluta, la precedente è più facile a com- 
prendersi. Conviene osservare che il centro della voluta non è qticUo del tondino, ciò che rende il capi- 
tello più allo, e come si trova in cpiello del tempio della Fortuna virile. Circa Y altra maniera, per via del 
triangolo, è iugegnosissuna, ma l' esecuzione ù assiù dillkile, a ca|donc de' centri, che bisogna trovare 
eolie senoni, che si finno ndi' oedib della votuta. 11 nostro AutoroT hu spiegata con bastante chiarma» 
qtiaiitim(pie d primo aqietto sembri asad oscura, nn per poca riflessione eoe vi si te 
trà concepire. 

DEL CAPITELLO E DEL CORNICIONE. 
TiTOU XVL 

11 modo di fare il capitello jonico, ancorché nella .Tavola XVI, sia disegnato colla pianta c proPdo, a 
più chiara intelligenza, si deve tirar due linee a perpendicolo, 2 moduli distante P una dall' altra, le nuali 
|>assino per il centi'o degli occhi delle voUde, e sono chiamate cateti. Tutta la volala dcv' essere, alta i6 
parti di modulo ; 8 restano sopra l' occhio, il quale è 2 farli, e G restano <fi sotto. D ipodo, col quale 
si fanno queste volute, è disegnato nella Tavola XIY, lett. A, e vi è anche brevemente descritta (per 
quanto comporta lo spazio ) la maniera con cui si procede. 

Dà al capitello 1 altezza di dodici parti di modulo e V adoma con un ovolo intagliato, una fàscia, 
eh* è quella che forma la voluta, un pianetlo, che gira attorno alla medesima voluta, una gola rovescia 
intagliata con frondette ed un listelle. Assegna di altezza all' architrave un modulo ed un quarto, dau- 
dogh di aggetto parti cinque: e finalmente Tadorna di una gola rovescia intagUala, con un pianetlo, che 
gK serve di fìnimenio, e sotto d' essa tre fascie. I n modulo e meno dà di altezza al fre^o, adomandolo 
con grifToni, candelahri ed arabeschi, < lie in q\ial( he parie sono consimili a quei del tempio di Antonino^e 
Faustina, e siinìlissimi ad im altro fregio eh esisle nel cortile del palazzo antico della Tamiglia Valle, in 
0^ de' marchesi del Bufalo, che fa cantone presso la piasse e chiesa di s. Andrea della Valle. Alla cor- 
nice dà in altezza un modido e tre quarti, c di aggetto un modulo o (rorlici parli, adornandola con uno 
guhi rovescia intagliata con foglie, un pianetlo con suoi dentelli . a ei.tseuno de quali assegna di grossezza 
quattro parti, e due parti di distansa fra 1' uno e f altro ; dopo un listello, un tondino ornato con fusaroli, 
un ovolo intagliato con ovoli, che corrispondono a nìond)o de' dentelli, la corona ossia gocciolatoio, una 
gola rovescia ornata, un listello, ed infine la gola arilta, con suo pianetlo al di sopra. Allrihuiscc all' ai*- 
dùtrove, fregio e comiee f allena di madidi (piatirò e mezzo, uuali costituiscono la quarta parte della 
cekiuM sottoposta, conapraaavì la sua rispeltna base e capitello; nel cui p»^ scoiasi sanate le 



particolari sue muore, con numeri, oltre la scala. Pur muj^i^oi-c iulclligcnzu altresì è stutu fatta lu indù 
(tdla {Mttta del capitdio» che coRkponde a pieoilw M' eieTi»u^ come bì vede. 

INTERCOLONNIO 8EBIPUGE. 

Titola XVII. 

Avendosi a fare l' ordine jonico senza piedestallo, tutta l'altezza si ha da di\idere ia parli 22 1/2, e 
d' ima di mieste lare il modulo, che va diviso in parti iS, c Questo avviene, che per essere ordine pià 
gentile del toscano e del dorico, rirnrra più miimta divisione. La sua colonna dev' essere moduli 18, com- 
presavi la base ed il capitello; l'architrave moduli 1 i/i, il fregio moduli 1 e la cornice moduU I Z/i, 
che uniti ìuìeiiie, arcfóbnive, fregio e cormee sono moduli 4 i/S, c^e è la quarta parto dolf altena 
delia colonna. 

La distanxa fra una colonna e l'altra (che chiamasi ìnti-rculumiio) non descritta dal nostro Autori 
sarà di quattro noduli e meno, come ù umgb, ove, oltre la rhpettiva leola £ modali, sono legpiate 
le ffusto misure. 

INTERCOLONNIO CON ARGO. 
Tavola XTIIL 

Dovendosi fare ì portìd o logge di ordine jonico, si Auranno pilastri grossi moduli 3, e la lar^ietza 

del vano moduli, 8 1/2, e l'altezza moduli 17, che sarà il doppio della larghezza, la (jualr è regola da 
osservarsi fermamente in tutti gii archi di simili oniameuli, ogni volta però che gran necessità non ci 
astrmga ad uscire dalla regola. 

Uojw r ordine toscano, il jonico è il più facile nella dispoitziono do' suoi intorroluiinii e portici ; i 
dentelii non sono così soggetti a «piella precisione, che richieuono i trigUli del dorico ed i modklìoni dei 
forintìo. Il piedritto o aletta ha un meno modulo é bffi^ieaia. Le in^ioste haiuio un modulo «altana; 
e la cornice, che gii a alfomo dell' arco, ha un mezzo modulo; cosicché dal ciglio del detto arco fino id 
vivo del superiore architrave, si trova un modulo di distanza, come megjUo si scoile dalla Tavola, ove tro- 
veressi la sua corriqKmdente scah di modufi, e rispettive ndnnre. 

INTERCOLOiNiMO CON ARCO E PIEDESTALLO. 
Tavola XIX 

Ma dovendosi fare portici o legge d' ordine jonico coi piedestalli, tutta T altezza va divisa in palli 
28 ì/ì, essendo il piedestallo col suo omaniralo moduli G, narte terza delia colonna, colla hase e copi» 
tello, come si è detto doversi fare in iidti gli ordini; la lari^liczza del vano sarà moduli 11, l'altezza Wh 
duli i22, ia iargliezza del pilastro moduli, ì, come si vedo in disegno notido per numeri. 

Assef^ alle alette un modulo di larghezza e quindici moduli ed \m terxo di altezza. Le imposte 
hanno un modulo di nllozzn, e di aggetto un terzo di modulo ; o la fascia che gira attorno dell' ureo ha 
purimenle un modulo di altezza, come si può vedere dettagiialamente nella Tavola Xlil, lett. A. La 
meoioia, ossia cartdh, che si vedo collocata nella fronte della circonferenza del detto arco per soste^ 
del superiore architrave, ha in altezza moduli due: come si vede il tolto espresso colla sua rispeitiva 
scala di moduli, e particolari misure. Le regole generali, che dà il Vignola, sono da usarsi per le lalthriche 
composte di un sol ordino, e su' piani terreni; perchè se occorresse situarne più d'uno, l'im sopra 
r altro, sarc!)l>o impossibile di eseguirli colla pi-ecisione di queste misure; e bisognerebbe che fiitfi i pre- 
detti ordini avessero il piedestallo, o pure ne fossero affatto pri\i, se si volesse che i vani dogli archi, 
ed i massicci de' pilastri corrispondessero a piondto gli uni degli altri. I pilastri diminuiscono come gli 
ordini, e gli archi sono più larghi a proporzione dell' altezza, cbe loro attribiiiscoilO ^ ordini {àù delicati, 
di cui il teatro di ftiarcello è un esempio dì autorità. 



CAPITOLO VI. 

DELL'ORDINE CORINTIO. 



DEL PIEDESTALLO E DELLA BASE. 
Tavola XX. 

Se il piedestallo di quest'ordine coriiittri fosse la Icrza parte dello colonna, sarebbe moduli C 2/3; 
ma si può compartire in moduli 7 per più sveltezza, che molto e conveniente a simil ordine; ed anche 
perchè fl netto del niedestalto, sema b ciniasa e bawiewto^ lìeM» «fi due quadri; ài rimanente, cioè ba* 
saiiieniu c ( iniiisa <iel piodcsiiilto, baie ddh eoliOinnaedìiiqMatadidl'arco^nanricc 
mentre tulio si vede per uuiueri. 

Il Yignola adoma il batamcnto del detto piedetlallo, con uno toeeolo, un toro inti^h'ato, un lìianclto, 
una gola dritta i>ninla di fudie, nn tondino intagliato, ed un listello, il quale va compreso ncll' altezza 
dei OBtdo del piedestallo. 11 dado nredelto adunque è semplice. Asse^ per ornamento della cimasa un 
fisMlo, il miale va compreso nelP aKena del dado del so^ddetto piedestallo, un tondino: formando sì 
il listello cne il predetto tondino una specie di collarino : indi il frej^^o, e sopra questo lui pianelto, un ton- 
dino intagliato, una gola dritta intagliata, il gocciolatoio, una^a rovescia od un pìanctto. Da un modulo 
di attesa alla base senza r imoscapo, il qutue va compreso nel fusto della colonna, e P orna con venti- 
quattro scanalature. Adorna la predetta l>asc con ini pbnto, nn toro detto inferiore, un piccolo listello, una 
scozia, un altro piccolo listello, due tondini con altro listello, un' altra scozia con listello, ed un toro de- 
Bominato supemre; e le dft di aggetto parti sette, come segnato si vede nella sopraddetta Tavola. All' ìm- 
posta dell' arco allribuisce siniihnente nn modulo di nltezz;i, ndonuindola nin un collarino composto di 
un listello e tondino, dopo eoa un fregio intagliato cou baccelli, ed una frondella piegata nel di lui can- 
tone: appresso con im altro fistdio, e suo tondino intanto, un ovolo intagliato, il gocciolatoio, una gola 
ro>'Cscia (; suo pìaneltu. Alla fascia dell' arco dà parinìente un modulo di larghezza, ornttndola con una 
minor fascia, ed un tondino intagliato con fusaroli, in seeuito con altra consimile ed un listello, una por- 
none di circolo intagliato con ovoli; finahneiite con affini fàsda/una gola rovescia intagliata col suo 
listello, come si vede nella delta Tavola. — L'ordine corintio servir deve per fabbriche nobili e raggnar- 
dc> oli : di sorte che volendosi costruire un lai ordine, ed adomare il dado del piedestallo, ciò è permes- 
so, atteso r esempio che ce ne rimane nelT arco trionfìde di Coslaiitmo, in cw scorgonsi flgnrc, trofei 
ed altri ornamenti: ed, in caso che ciò non si volesse eseguire, si può adomare con un riquadro, la cui 
cornice sia hilagliata con frondelte o altro, come si crederà essere pni a proposito e convenevole. — Le mi- 
sure sì degli aggetti, che delle sue altezze si troveranno segnate nei profih oltre la scala indicala a pie di 
questa Tavda. 

DEL CAPITELLO IN PEOIEZIONB ANGOLARE. 
TiTOLi XXI. 

crolla pianta e col profilo di qucsl' ordine corintio si possono conoscere tulle le sue misure : della 
pianta si pigliano le larghezze, facendo un quadro, che sia per linea diagonale moduli 4, e se un lato 
dello slesso si farà un triangolo equilatero nel modo ohe si vede, e noli' angolo segnalo -j- si fermerà la 

r»unta del compasso, e lirerassi il cavo dell' id)aco. Per il profilo si piglia l'altezza delle sue foglie, de'cau- 
icoli ed abaco, e lo sporgimento delle foglie, de' caulicoli si piglia per la linea, che nuce drib jnanta dd> 
r abaco al tondino della colonna, rome dmustra il disino del pcoulo: il restante^ CCgi OD po' a flMiwdf 
razione si p\io facilmente intendere. 

Il detto capitello rimane ornato da due Alari di foglie della medesima altezza, e disposte sono in 
maniera tale, che il mezzo di quelle di sopra, pianta nel vano di quelle di sotto, c poi fra il vano di quelle 
di sopra nascono i nuiii, da'^ali partono i caulicoli che fanno finimento all'imbolo ed al mezzo del pre- 
detto capitello. Sopra quei di mezzo esistono aleni fieri, i quali sono situali nella metà giusta della ta> 
\o\i\ del predetto capitello. Con tre membri >iene ornata la surriferita tavola, cioè col cimazio dell'abaco, 
cou un listello c con altro membro, il quale vien chiamato propriamcute abaco. La dimostrazione della 
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pianta scn'e per far vedere, come sono disposle le foglie d onde nascono i ciiulicoli, come gira la campana 
dei capitelio e ia dì iui tavola. È necessario di bene intendere il tutto a fine di |>olcr8cnc servire; ed a 
tale efletlo è stala fatta la dette pianta ia angolo, con tnfti gli aggetti delle foglie a piombo di (juelli del- 
l' elevazione, onde ognuno possa venire eolla maggior facilìUi in cognizione di tulio ciò che si richiede 
per k totale sua intelb'genza. Assegna il V ignota alTattcaB dd ea|iitello un diametro ed un sesto, clic 
nmiano moduli due e parli sci : due uioduli servono per altezza della rampana del capitello; e le sei parli 
per la sua tavola o sia abaco. Le sue {tarliciduii misure, come altresì tutte le altre parti si vedranno 
esattmnente segnate con nuinen, olire la acala, nella toprodelta Tavola. 

DEL CAPITELLO E DEL CORNICIONE. 

Tavol.^ XXII. 

Quesla cornice d' ordine corintio è cavaLu da diversi luoghi di Ilonui, ma principalmente dalla Ro- 
londa, dalle Ire cdonne, che sono nel Foro romano, e rafli-onlati li suoi principali membri) vi ho posto 
la sua regola, non mi scostando punto dalle antiche, e ridotta in tale proporzione, che venga un iinKlij:lione 
nel mezzo delle colonne, c che siano i suoi ovoli, dcnlicoli, ai chelli e liisaroli diritti l' uno all' ulU'o con 
dilìgente ordine, come sì può ve<lere. A cognizione delle sue misure suppliscono i numeri, che sono parli 
di niodulo, il qua] modulo è di>iso ìd pnrti 18, come si è detto innanzi. 

Bellissime sono le proporzioni di della cornice, e l' oruuineuto del capitello, come si vede nella so- 
praddetta Tavola. Adorna r areUIrave dd medesimo con tre fiiscie, e le divide con mi tondbio intanalo, 
una gola roM sria iiitai^Iialn. e mi pianetto che fa linimento. fregio vi esprìme un ornamento simile 
a quello che si vede nel corUle del palazzo j^d Bufalo a s. Andrea della Valle; negli a^ anzi del Palatino 
altred sonori vestigi di fregi ornati quasi simili a onesto, ed in dimd diri luoghi. Comprende ndr al- 
tezza del detto fregio un listello e un tondini inlagfiaf o poh fusartdi ; potendosi (piesto comprendere ezian- 
dio ucir altezza delia cornice, avendo noi osservato che il nostro Autore ba ciò eseguito in molti luoidii. 
Amegiia per ornamento alla comioe una gola rovescia intagliata, poi i dentelli, un Ustello, un tondino 
intaglialo con fusaroli, una porzione di circolo intagliala con o\oli, in appresso i modiglioni, una golellu 
rovescia, mtagliata con froiHleUe, la quale cara atlorno i predelli modiglioui, il gocciobiloio, una gola 
rovescia, un listello, una gola dritta ed un midll» che le serve di idmento. & è «unodralo il soffitto a 
piombo della cornice, a fine di agevolarne T intelligenza. Fra un modiglione e 1' altro vi ha un riipiadri» 
ornato con un listello, e un quarto di cìrcolo iutaiuiato con ovoli; esistendovi nel di lui mezzo un rosone, 
come scorgesi espresso ndta sua eorrispondente raura lettere A. Tutta l' attenni deir ardntrave, fregio 
e cornice, viene ad essere la miarla jmrte della colonna, compresivi base e capiteli!). T.e inisurr, ìhiih' 
si è accennalo nelle superiori Tavole, e quelle altresì della presente, si vedono segnate ne' prulìii, oltre 
la «na seda a piò di essa. 

IMERCOLOAMO SK^ll'LlCE. 
Tavola XXllI. 

Per fare qnest' ordino corintio senza piedestallo, tutta V altezza si divide in parti 2o« e eoa ima di 
queste si là il modulo, che poi si divide in parti 48, come quello jonico. 

Le altre divisioni principali si veggono ; e la larglic/.za da una colonna di' dtra de^e essere mo- 
duli i 2/3, acciocché gli arcliitran di sopra non patiscano, come anche per accordare^ ^e i modiglieiii 
della cornice nel suo eguale spartìmento vengano sopra il mezzo delle colonne. 

Lo Magnificenza dell' arcnìtettura facendo la sua miglior comparsa più nell'ordme corintio, (he in 
4pialun(|ue altro dei già sopra descritti; per tale motivo ^li ò stato miraliiimcnte impiegato in tutti i tem- 
pii e palazzi. È stalo il medesimo messo in opera sì al dì fuori, che al di dentro deU' antichissimo tempii» 
detto d Panteon, ogddì chiamato la Rotonda, e nella maggior parte dei tempii antichi stali fabbricati ndk» 
spazio due secoli ; abncno quelli che sono di im' eccellente archileltura: perciò IVIicbelangcIo Buonarroti si 
bi è servito di un tal ordine per fare il [»rincipale ornamento della magnifica Basilica N alicaua, sì al di 
dentro, che al di fuori, nella maggior parte de' sud ettari, come ancora della stupenda sua cupola. H |>> 
manente delle chiese di Roma, d' Italia e della Francia stessa, fabbricale dopo l' ultimo secolo, ricevono 
da un tal ordine n loro uùglior pregio ed omuuicnlo. In quella Tus oiu verranno ijidicate le partico- 
lari ndswe. 
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. IKTERGOLOiMMlO GOiN ARCO. 
Tjltola XXIY. 

E volendo iare archi di logge, o siano prlici di qaest' ordine coriiilii) senza ptedesiollo, dcvcsi fure, 
rome è notato per numeri nella sua figura, che li vani «ano moduli 9 ia larghezza» e moduli 18 io «Uo- 

za, e i pilastri moduli 3. 

È cosa i\i.sm particolurc. che gli antichi, i quali erano rosi esalti ne' menomi ornamenti, alihiano tras- 
curato di far calieri' i modiglioni della cornice corintia pcrpenilicolurmcnlc sull'asse della culoimn ; e i lio 
di tutti gli csenipii antichi non se ne trovi alcuno in tal guisa cuslruito. se non se quella delle tre colonne 
■ che sono rimaste in piedi nel F'oro Boario, voigurmontc detto Crampo Vaccino. (jonAien pensare ch'essi 
abbiano creduto inutde min lai precisione. Perlnnlo i moderni archif''ili ne hanno fallo così gran sog- 
getto di studio, clic quelli, i ([uali hanno primieramente disupiato uti piano generale del sollilto della loro 
cornice, a line di accordare i modiglioni ed i loro spozu n^h sminumienti, ne^ sporti, a mo[i\o di edi- 
tare che non si confondessero insieme. — Le porUeolarì misure uttUamentéumle «la Mala modnlatorio si 
vedranno indicutu. 

lISTERU0L0.^^10 CUi\ AllCU E riliDEST ALLO. 
Tavola XXY. 

» 

Ma se si nvraimo a fu- ifij^^o, ovvoi'o porliri con pinil.'s!a!li. si partirà il tutto dell' ullcz/:i in parli 
e di una di quelle parti si iiirà il modulo, 1^ delle incdetume sai'à la lurghez/.u del vano, e 2o T ol- 
toua, e bcndiè passi n due quadri in quest* or^o corintio gU si conviene per più laggiadrìa. Li pilastri 
a fanno moduli < omi: è nofato. 

Uue$t' ordine è il solo in cui il > igiiola esca dalla giusta nti^nra (i<>gli archi, i quali deblrano avere il 
doppio ddlo loro larghezza, ciò di* esso ha fatto molto a propsito, .si [ter rendere T opera più dclicatii, 
come anot i! a fine di lasciare poco spazio fra il di sollo drl!" m c a i l il ciglio dell' architrave, sì ezian- 
dio per rendere la mensola inutile. — Questa Tavola (hmoslra le sue porlicolari misure, unitamente 
alla scfda modulatola a piè ddbt medesima segnata. Per Y imposta A dclTarcQ è da rifinrìrsi aUa Tavo* 
la XX. . 

• CAPITOLO VII. 

D£LL ORDlPiE COMPOSITO. 

DEL ?1EDESTAI.L0 E DELLA BASE. 
Tavola XXVI. 

Onesto ptcflestallo composito tiene le medesime proporzioni del corintio : solo è variato ne' membri 
della cimasa e iKisatnento, come si può conoscere, h perchè T ornamcnlu compusilo lia le medesime 
proporzioni del corintio, non ho stunato necessario fare nè li colonnati, nè gli ui'cfii propra»nportaiMÌomi 
a quelli del corintio, solo ha messo k «la varietà nella base e eapileUo, e altii suoi orumeati, eome ai 
suoi luoglii si può osservare. 

Non ci sembra altresì di spiegare ad uno per uno e col proprio nome i membri che adornano tanto 
il basamento, quanto la cimasa, supponendo che qui^lli i quali ulta lettura del presente volume applicar 
sì vorramio, per averli di giù letti pm volte nella spiegazione fattane de' liascorsi ordini, possano averli 
nella loro memoria impressi, e con una sola occliiata comprender debbano qual nome competer Im i si 
debba. l>ir(>nio però che, quantunque il Vignola non abbia iibbellilo con intagli nessuno dei membri che 
adomano il piedestallo, ciò non ostante si nossono ornare con intagli, se quest'ordine servir debba per 
costruire ediiizii nobili: potendosi eziandìo nre Io slesso neia base della colonna, vedendocene qoantHà 
di esempli negli ;n anzi delle anlicliitiì romane, delle quali il uumcro è infinito. Ra»ta Eolamcnlc mettere 
attendono net servirsi de' modesimi in luogiù, dove non rechino uè coufu^iivue ne disgradevolc veduta. 
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procurando tempet it imifare it mattere ontìco ; mcirtro è cosa earf a che ^ anticlii tolto hanno <>9<>f(nito 

con fondamento c grazia, ;ncn(!») fililo uso rli qurjjli adornamenti, che da essi erano rìputaii ìiIIusÌnì a 
quelle fabbriche, che costruire volevano : oude seguendo le stesse tracce, ne risulterà sempre uu buon 
esito neD* operare. La lett. A dimostra V hn|M8ta col suo ardunlto per Y arco col ^ìedeilaBB. Le misiire 
inilii'.itn ne' suoi Tiroflli o h scida modulati>ri;i appiè della Tavola accennata servir potranno di Mcnra 
scorta in qualunque operazione clic occorra c^ognire. 

DEL CAPITELLO IN PHOJEZIONE ANGOLARE. 
TiTOU XXX. 

Questa pianta c prordo del eepHello composito tiene le medeume prapondoitt del corintio; solo è 

variato, che dove noi corintio sono li caulicoli, (jucsto composito ha le colute fatte nel modo istcsso delle 
joniche. Gii auliclii Koinani, pigliando {uirtc dell jonico c parte del corintio, fecero un composto tale per 
unire insieme quanto si poteva di bellezza in una parte sob. 

L'altezza delle prime e seconde foglie dal Vignola vi(!n fatta simile a quella del corintio; variando 
solamente nulla qualità, mentre figura essere di olivo le corintie, e di acanto le composite. Sopra le se- 
conde fof^te colloca la voluto ; e, per farla, asseta to medesime r^le addutte neirormne jonico,Tav. XIV 
lett. A, dando di altezza alla predella Adliila parti sedici, compresovi il sito che occtipa la tavola del capitello, 
essendo disposta la medesima nella stessa guisa dì quella del corintio. Fa nascere oltresi, in vece de' caur 
KeoB mìnon, due fiori, i quali adomano il'luogo frapposto fin le ^-olute e le fo^ie. E Anafanente rìsaltn 
r estremità della campana con un listello, tondino inlagliato con ovoli; situanifo nel uìozzo della supe- 
riore tavola un Oorone, come si vede in molti capiteUi antichi di qucst' ordine, e particolarmente ne- 

81! archi trontali di Tito, di Settimio Severo e ncDe terme di IKorkiiano, in oj2;gi china «fi santa Harin 
egli Angeli. Le sue nuanre ù troveranno segnato con numeri in questo Tavola, unitamente aUa acato 
modulalwìa. 

DEL CAPITELLO E 1»KL C0ILMC10.\E. 
TiTOLi XXVU. 

Qucst' ordine composto, cioè capìlelto, ardiitrav€, ftepo e cornice è anche esso cavalo da diversi 
Inojjlìi fra le antichità di Roma, o ridnllo a proporzione, conìe fu «^tlo del corintio, il quale, per essere 
diiigenleuieute notato per numei i, da sè ahnastuiizu si dimostra. 

fi olirainodo diflicile ¥ accomodare la voluta ne' capitelli composili;, in maniera che non ricreano 
gravi e pesanti; onde in tali congiunture si deve far uso della maggiore avvertenza jwssibile, a fine che 
non producano quel pessimo effetto, che si scorge in molli capitelli de' presenti tempi, ove sembra che le 
vòittto si vogamo trarre appresso tulio il capitello. In segtiito, siccome altra volta fu detto, che gli oma- 
inenli sono arhìtrarii in tulli ordini, e che non si dà alcuna legge fissa negli oniali, basta solliuUo che 
si sappiano accomodare con giudizio e con grana. Quantunque il > ignota non abbia dati i modigliom per 
omaiuento alla cornice di quesl' ordine; ciò non ostante scorgesi che neff onMne composito dell' arco di 
Tito i medesimi vi esistono. Scorgesi parimente nell'ordine corintio, da cui veniva adornato il portico del 
tempio d* Antonino e Faustina esistente in Campo > accino, essere la sua cornice priva aflatto di modi- 
glioni; dunque non è legge far sempre i medesimi in detto ordine: perciò ognuno U può eseguire od 
omettere, come più crederà essere confacentc ed a proposilo. È vero che Vitnivio proibisce di fare unita- 
mente mothì^iom e dentelli in una cornice : imperciocché 1' «ungine de' modigUow essendo stala dedotta 
dslfe travi, M qnafi, acrvendo di sostegno al sovrapposto tetto, nel lasciarle uscir fuori dal muro, il loro 
particolare uso era per riparare la facciata dell' ediiicio dalle pio^e; ma F autorità di tante antiche fabbri- 
che, le cui cornici scorgonsi adorne con dentelii e modigboni unitamente, fa sì che sia ancora a noi 
conceduto tale lieenza, servendosene a tìtolo dT oraamoito. Ciò dimque fa costantimente dedurre, essere 
in piacere dì chi che sia l' usare m taK ooogMan MnlMdi« «inb^ che adattabile 

aia al soggetto dell' edilìzio. 

INTEECOLOI^NiO SEUPUCE, E CON ARCO SENZA PIEDESTALLO. 

tatou xxm 



Parve al Vignola di ommettere i disegni dimostranti l' mtercoionnio semplice, e quelli cogli aKiu 
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senza 0 con piedestallo, spiitnnii all' ordine roniposito, poiché «isscgnò a quest'ordine le proporzioni me- 
desime date da lui al oorinlìo ; difTl ren/.iiuuk>lo da esso suUunto in alcuni membri. 

Ed appunio pcrthò si veda in clit' consistano queste dilTerenze si diedero nella presente TaAola 
uniti gli interculunnii semplice c nueìlu con ureo senza piedestallo^ riierendusi per le pro^Hirzioni alle 
Tavole antecedenti, avendo lioi Tokrto mostrare m atto l'effidtoche |ivodnee qoMlf ordine, ìinpiegaio che 
sia negli intercolonnii più sopra nrrennali. e specialmente far conoscere come sì possa prati«arc in un 
colonnato il passaggio dugl iulenoionnii con arco a (quelli &vma di cui esso colonnato sia composto; 
loicfamdo allo studente per sifliilto mudo la via di cserolarc aleun poeo il proiirio inge^M. 

I ELLA BASE ATTICA, 
Tavola XXX. 

La baso da yitn!\it» nominala Attica o Atlicnrjia nel terzo libro, al cnpo 3, pomo prima dajilì Aloiiicsi 
trovata e posta in opera a' tempi nostri è in mo mellerla sotto il corintio, cuni]H)8Ìtu, jonico e dnriro in- 
diflcrentenmte, h quale più si confò al composilo, che ad alena altro ordine, ed aiidra si può lollerarc 
nel ionico; non servpiulosì di-lla sua propria. S<ilto altri ordini poi io la riputerei sconvenevole affatto, e 
n' addurrei più rugioui; ma non voglio uiettcrmi a dire sopra cosa |>a&sata in tanta licenza; iMislerà col> 
l'ordine sohto mostromo fl tuo tpartmwnto eon nuoNii da modnb <fi%ÌMrin parti i8, come qndb éà 
jonico e corintio. 

Quantuiiijue mieniiu hase non sm cosi ricca di modanature, come la corintia, non lascia però di es- 
sere la più bella dell' architettura, e dalla quantità degli esempii che se ne t^o^ ano nell' antichità si vede 
aver essa servito più all' ordine corintio, che a tulli jiìi altri. lìi ([iicsta se ne fa ora lanche crrnndp uso 
nelT ordine joniro sosliUiendoIa con più ragione a quella slahilila dal \ignola, che per farne dagli studiosi 
il confronto, .si è di linoata alla lelt. Q- RitfOivaii la Dase atticur^a nel tempio della Pace, di Mitonìno e 
Faiisfina. rirl Troni ìniiìzìh di (|uello di INeronc e nelle terme di Diocleziano: oltre che la medesima si 
rinviene eziandio nell arco di Costantino e nella basìlica di Antonino. Questa base viene segnata in mie- 
sta Tavola lekt N> e per magnar chiarezza con tutte le tne misare dimostrata dola lett. 0. La marniera 
di descrivere la sua scosia viene indicata alla lettera?. . 

GOBMIGIOKE PER UN PALAZZO. 
Tatolì XXIX. 

Questa cornice^ la quale ho messo jhù vc^te in opera per fioimento di facciate, eoooseendo che rie- 
sce molto grata, contuttoeliè aia di nda invennone, non mi è parso seonveneveie a sod&faiione di chi 
se ne volesse servire metterla in ultimo di questa operetta. 

La sua pro^ncioiìe c(dla facciata è che, divisa tolta l' altezza in porti di, una resta alia cornee» le 
altre IO dia meeiata: 3 resto si vede. 

Il sopra indicato cornicione è di una bellissima composiaone, ed è mischiato del ooiiÉlio e éA 
dorico, confessando il nostro Autore d' essersene servito in molte occasìoai con vantagòo. 

In fronte deU* antico palaiso Bonelfi, 6tto innaiicare m una delT estrenAi hten£ della piazza dei 
Ss. XII Apostoli dal cardinale Alessandrino, nipote di s. Pio Y, si vedo un coniicione molto sunile al di 
sopra indicato, il quale essendo stato esaminato da noi con.ogpi diligenza, al)hiamo veduto che cor- 
risponde, si nodi onkonMQti dw ndfo misura al di sopra espreno dal nostro Autore e che abbiamo ofletro 
in questa Tavola. 
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